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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Dalle lotte al voto 
il Sud 
che vuole cambiare 

di Abdon Alinovi 

IL MEZZOGIORNO è chia­
mato dalle cose stesse 

della politica italiana a de­
cidere l'esito di queste ele­
zioni. E' nel Sud che le 

.forze moderate e conserva­
trici puntano a conseguire 
un successo tale da sposta­
re a destra gli equilibri del 
Paese, arrestare la spinta 
del 74, '75, '70 ed aprire 
un processo di « normalizza­
zione ' politica, cioè di su­
balternità del Mezzogiorno 
entro un quadro di predo­
minio de, avallato dalla rie-
stimazione del centrosinistra. 

Se un tentativo di restali- , 
razione di questo tipo do­
vesse andare in porto, le 
conseguenze per il Sud sa­
rebbero estremamente pe­

santi. Tutte le forze — con­
findustriali, del padronato 
agrario, della speculazione 
e del parassitismo — che 
dal giugno '76' hanno osta­
colato, con ogni mezzo, l'av­
vio di una politica di ri­
sposta alla crisi che fosse 
fondata sullo spostamento 
al Sud dell'asse dello svi­
luppo economico, trovereb­
bero libero campo per por­
tare avanti — forse ine- i 

i 

versibilmentf — il modello 
che nei fatti stanno ma cer­
cando di attuare: quello di 
una nuova concentrazione 
sehaggia degli inu'stimenti 
e della produzione nel cen­
tro Nord e, quindi, di una 
ulteriore /emarginazione del 
Mezzogiorno. 

L'opposizione accanita 
di industriali e agrari 

l/opposizione accanita del 
padronato — industriale ed 
agrario — a concludere i 
contratti con gli opeiai e 
con i braccianti, prima del 
le elezioni, ha questo preci­
so significato: spingere ad 
un assetto politico che re­
stauri il meccanismo per­
verso del passato. Niente 
politica di programmazione 
democratica, stracciare le 
leggi e gli indirizzi pro­
grammatori \ arati dal Par­
lamento del 20 giugno, esclu­
dere i lavoratori della città 
e delle campagne dal gover­
no dell'economia: è questo 
l'obiettivo delle forze più 
retrive della società italia­
na. Ed è per questo che si 
nega il diritto alla « infor­
mazione » sugli investimen­
ti e i piani produttivi nelle 
grandi aziende industriali: è 
per questo che si respinge 
la piattaforma di sviluppo 
dell'agricoltura, reclamata 
dal contratto dei braccianti. 

In queste condizioni si ri­
durrebbe nuovamente il Mez­
zogiorno ad arca" di 'pasco­
lo per la speculazione sel­
vaggia sulla spesa pubblica. 
In queste condizioni, disoc­
cupazione di massa giova­
nile e femminile, decadi­

mento produttivo e civile 
del Sud diverrebbero pres­
soi-che inarrestabili M pe­
ncolo è reale: perché il si 
sterna di potere de — incri­
nato in più punti anche nel 
Mezzogiorno, in questi an­
ni - lenta la rivincita MII 
20 giugno 7(ì ed il rilancio 
della sua funzione di garan­
te della subordinazione me­
ridionale, nel (iliadi o del 
vecchio meccanismo econo­
mico e di potere. 

Di qui. di fronte a questa 
controffensiva, la durezza 
dello scontro .Ala di qui an­
che l'urgenza di determina­
re nelle città come nelle 
campagne del Sud l'allarme 
necessario ed un'alta co­
scienza della posta che è in 
gioco in queste elezioni. La 
prospettiva del paese — ar­
retramento o salto in avan­
ti — è nelle mani dei lavo­
ratori e degli elettori del 
Mezzogiorno. Uni. ora. con 
il voto di questo giugno '79, 
vi è la possibilità concreta 
di sciogliere positivamente 
i nodi posti in tante batta­
glie del passato e in tante 
mobilitazioni di massa ed 
iniziative meridionalistiche 
di questi ultimi anni, den­
tro e fuori il Mezzogiorno. 

Ulta grande maturità 
e capacità di governo 

Le lotte condotte in ogni 
angolo del Sud, gli scioperi 
regionali per la salvezza e 
lo sviluppo, i programmi 
unitari faticosamente elabo­
rati su ogni aspetto e arti-

• colazione della realtà meri­
dionale (agricoltura, indu­
stria. zone interne, civiltà 
delle città e delle campa­
gne, turismo, istruzione pro­
fessionale. ricerca scientifi­
ca) costituiscono un patri­
monio di esperienza prezio­
sa delle masse popolari: di 
esso, sempre, il PCI è sta­
to artefice e forza dccisi\a. 
Guai a sotto\alutare tutto 

questo: la coscienza dei li­
miti. anche soggettivi, la 
stessa capacità di autocriti­
ca manifestata nel corso del 
movimento e dell'azione, 
conferiscono all'esperienza 
di questi anni un alto signi­
ficato e valore. 

Dal profondo della socie­
tà meridionale è sorta una 
maturità e capacità di go­
verno. che si è espressa con 
vigore nel movimento di 
massa e nelle stesse isti­
tuzioni. 

In contrasto con essa vi 
è l'esperienza delle vecchie 
classi dirigenti, segnata da 

un'arroganza del potere che 
è pari al fallimento e all'in­
capacità. 

Il tentativo de di dare alle 
intese regionali un'interpre­
tazione ed un segno trasfor­
mistici, di copertura del mo­
nopolio politico de, è stato 
spezzato. L'accusa che per­
ciò rivolgiamo alla DC non 
riguarda solo l'eredità y del 
trentennio, ma anche l'inca­
pacità dimostrata in questi 
anni a cogliere il nuovo del 
Mezzogiorno. Le cento occa­
sioni che il movimento po­
polare ed il nostro pai tito 
hanno offerto dai '7(5 ad og-
UÌ per cambiate ti modo di 
go\cinare, per co.strj.ire ri-
••ultati concreti di acanza-
inento economico, di rinno­
vamento cu ile 

Errore gra\e quello dei so­
cialisti di accettare il rifiu­
to della DC all'ingresso dei 
comunisti nelle giunte re­
gionali: alla coda del siste­
ma di potere de, non si co­
struisce nulla per il Mez­
zogiorno Ma >ili errori al­
trui non ci sospingono all'ar­
roccamento sellano Al con­
ti ario La prospettiva del 
Sud. della sua emancipazio­
ne. la lutt'uiio con l'assun­
zione di responsabilità diret­
ta a livello di governo, al 
cenilo come alla periferia, 
della sinistra unita 

Ecco il tema elettorale, la 
quesioiie da portare in ogni 
luogo insieme con il pro­
gramma del nostro partito 
e le sue proposte di gover­
no: perché è il voto che de­
cide, sono gli elettorali me­
ridionali ì protagonisti che 
contano. Tra le masse stes­
se influenzate dalla DC può 
e deve penetrare questa 
'prospettiva. La DC deve pa­
gare. in modo particolare, 
un prezzo alto tra le don­
ne meridionali, considerate 
sempre, su tutte le questio­
ni di civiltà e di progresso, 
come strumento di conserva­
zione ed arretratezza. 
• E così tra i giovani, delusi 

ed emarginati, che la DC 
vorrebbe nsospingere anco­
ra verso un futuro di elemo­
sine e clientelismo. Né si 
può lasciare alla DC il ser­
batoio di voti che ha sem­
pre trovato a destra. Nello 
stesso elettorato che la de­
stra fascista ha escluso per 
tanti anni dalla democrazia 
vi sono lavoratori, gente one­
sta. energie da conquistare 
per la causa del riscatto del 
Mezzogiorno Altre volte nel 
Sud ci siamo cimentati su 
questo terreno con successo; 
con piti forti ragioni possia­
mo oggi portare nei quar­
tieri popolari, come nel ce­
to medio delle campagne e 
della città una parola di 
speranza e di dignità, di ri­
fiuto all'asservimento ver­
so le clientele di ogni tipo. 

Spostare più a sinistra il 
Sud è necessario e possibi­
le: ecco l'impegno nostro 
perché avanzino il Mezzo­
giorno e la causa della de­
mocrazia. 

Secondo la denuncia fiscale a Cagliari vivono bene solo gli operai 
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in cassa integrazione! 
. \ Prima di ogni estate ricompare la pubblicità di ville e terreni sulla Costa Smeralda: un mercato di miliardi ali­

mentato da chi non paga le tasse - Un sistema tributario iniquo che colpisce due volte - Il parere di James O'Con-
nors, insegnante di economia deiruniversità di San José - E i finanziamenti per la Sardegna dove sono finiti? 

Ln faccia tipica della Costa Smeralda, « paradiso » per ricchi. Prima di ogni estate ricompare sui giornali la pubblicità d' 
abitazioni lussuosissime e di terreni « a peso d'oro». Gli acquirenti sono sempre molti, il giro d'affari vertiginoso. Ma chi 
sono questi compratori se ogni anno nelle denunce dei redditi i professionisti e i grandi commercianti piangono miseria? Ciò 
è reso possibile da un sistema tributario iniquo dove i lavoratori dipendenti pagano due volte: direttamente sulla busta 
paga e con gli aumenti dei prezzi che sono costretti a sopportare. 

Rissa interna in Calabria per la candidatura di Luigi Gullo 

Tra i radicali «nuovi oppositori» 
difensori di fascisti e mafiosi 

CATANZARO — Allq 
presentazione della J%-i 
sta e dei candidati ra­
dicali, avvenuta dome­
nica a Cosenza su una 
scalinatu. con una stra­
vaganza demodé, è av­
venuta una mezza ris­
sa. Da una parte i can­
didati diciamo così * o-
riginari *. dall'altra Lui­
gi Gullo. candidato ra­
dicale dell'ultim'ora e 
pietra dello scandalo e 
della discussione nel 
partito di Pannello in-
Calabria. Non c'è stato 
modo non solo che Cul­
lo potesse parlare e 
spiegare la sua decisio­
ne. ma neanche che si 
potesse avvicinare al ta­
volo della presidenza. 

i Se c'è lui — hanno 
detto "gli altri" — non 
ci siamo ; JOI» . Felice 
Spingola. un candidato 
radicale alla Camera, ha 
scritto in un comunica- ^ 
to ai giornalisti che • \ 
t quello che e successo -*' 

alla lista radicale in Cu- . 
labria sa un po' di arte 
magica * ed il professor 
Luigi Gullo è definito 
"il mago". Non è insom­
ma andata liscia la can­
didatura. alla Camera e 
al Parlamento europeo. 
del discusso Gullo. Nel 
cocktuil che anche in 
Calabria il partilo ra­
dicale presenta agli elet­
tori. la presenza di Gal­
lo ha suscitato anzi un 
putiferio che ad una set­
timana dalla presenta­
zione della lista non ac­
cenna a diminuire. La 
sua candidatura — si 
dice ora — è stata tut­
ta gestita a Roma e si 
fa il nome dell'avvoca­
to Franco De Cataldo 
come tutore e protetto­
re del Gullo. In ogni 
caso un buon binomio 
per i ilibertarh di Pan­
nello visto i personaggi -t 
che i due principi del 
Foro da anni difendono 

nelle aule dt tribunale' 
e di Corte d'Assise. •. -

A Gullo si rinfaccia di 
difendere i fascisti e i 
mafiosi e lui intanto al 
direttore del Giornale' 
di Calabria (di cui è 
uno < stimato ed apprez­
za t o collaboratore » ) 
spiegava che in Italia 
<• occorreva creare una. 
nuova opposizione ». La 
r vecchia > opposizione 
per il professor Gulto 
non si sa bene dove sia. 
Da anni il suo impe­
gno e concentrato nel 
le aule dei tribunali ca­
labresi dove le forze del 
progresso e del rinnova­
mento cercano di intro­
durre reali novità. 
sconfiggendo mali anti­
chi e moderni della so 
cietà calabrese. 

Generali felloni e gol­
pisti (non li chiama 
cosi, a proposito, il pro­
de Palmella?), fascisti 
e mazzieri, mafiosi e 
ndranghetisti. intrallaz­

zatori di " ugni.: specie: 
Questi i personaggi. Ma 
il Gullo da'che parte 
sta'' Alla * nuova op 
posizione •*. dice lui 
Forse si usa dire così 
quando si definisce Pi 
romalii un perseguitato. 
si difendono gli assassi 
ni del compagno Rocco 
Gatto e non si pei de un 
colpo nell'indossure la 
toga per difendere que­
sto o quel capobastone. 
In .ogni cuso * il ma­
go*. come adesso lo 
chiamano, ne ha coni 
binata un'ultra delle 
sue. e riuscito a cam­
biare le carte in tavola 
e ad indossare il nume­
ro 22 della lista radicale. 
Non è poi una gran sor 
presa, confessiamolo, ri­
trovare il Gullo nelle fi­
le radicali: in questo 
partito, si sa. non si va 
tanto per il sottile 

f. V. 

La Costa Smeralda arriva 
puntualmente siti giornali con 
l'avvicinarsi della stagione 
estiva. Come ogni estate, im 
mancabilmente vengono offer 
ti ni vendita terreni, alberghi 
e appartamenti. E al fine di 
persuadere i potenziali acqui 
retiti, ecco un argomento gin 
dieato di qualche efficacia 
Leggo testualmente: t U mcr 
cato ha reso all'investimeli 
to redditi il riferibili per m<> 
tiri fiscali*. Come dire: qui 
i guadagni sono buoni, ma 
siccome quelli che finora U 
hanno realizzati sono evasori 
fiscali, e // fisco potrete fra 
darlo anche voi, hi misto a 
di questi guadagni lasciami) 
la perdere, non diciamola 
pubblicamente, l'na strizzati 
ila d'ocelli di segm. tipica 
mente levantino. 

Riflettiamo bene. E elm 
diamoci: dove li troveranno 
t compratori'.' Chi è che lui 
soldi per comprare in Costa 
Smeralda terreni, apparta 
menti, alberghi'.' Dando uno 
sguardo ai redditi diclnaruti 
e pubblicati sui giornali IMI 
/UHI. in particolare su * L'u 
nume sarda •>. non si può sfttg 
gire all'impressione che sia 
ino in un'isola di straccioni. 

Prendete Cagliari. Città 
commerciale, con una bor 
ghesia fiorente, si diceva ti 
no volta. Questo lungo co 
lumie dubbiamo rivederlo. In 
tendiamoci, non è che nel 
capoluogo sardo se la }>as 
sino tutti male, questo no. 
Ad esempio: vivono spensie 
ratamente gli operai in cas 
sa integrazione della Ritintali 
ai . della SELPA. delle im 
prese di appalto di Macchia 
reddtt. i pescatori dello sta­
gno inquinato di S. Gilla. i 
netturbini, gli edili, i bidelli. 
i ferrovieri, gli insegnanti, t 
piccoli commercianti, i hot 
legai e gli artigiani della Ma­
rina e di Castello e degli 
altri quartieri popolari. Ma 
dove voi magari pensereste 
che ci sono i grossi soldi. 
proprio lì è una frana. 

A Cagliari (ma non .solfuri 
to a Cagliari, del resto), le 
cose stanno precisamente co­
sì. nei fatti: l'operaio in cas­
sa integrazione figura con un 
reddito più alto di un notaio 
e di un avvocato di grido. 
di un architetto o di un in 
gegttere che hanno progetti 
da buttare. Ovunque, tutto 
un ceto di borghesia mercan­
tile e professionale, stando 
ai redditi dichiarati, è cadu 
to in povertà. E a parte il 
rispetto che merita chi viril 
mente sopporta la nuova con 
dizione di indigenza e non 
la dà a vedere, e la copre 
con dignità, al punto di ai> 
parire. benché indigente, per 
fino ricco: a jKirte ciò. qua! 
cosa rimane da dire: quuì 
cosa che riguarda non tanto 
i furbi come singoli, quanto. 
più in generale un sistema 
che la furbizia non solo la 
tollera, ma addirittura la fa 
editti. 

l'ir capirci meglio, ecco. 
in grande sintesi, una rifles­
sione di James O'Cnnnors, 
insegnante di economia ai 

l'Università californiana di 
S. José: l'industriale, il com 
merciante. ma anche il li 
bero professionista {medico. 
ingegnere, avvocato ecc.), se 
gli aumentano le imopste che 
fu? Aumenta di poco a d> 
molto i prezzi delle merci 
o dei servizi, scarica cine 
le imposte sin clienti. E que 
sii iHtgano due folte: primo, 
attraverso l'aumento di prez 
:o (iene merci e dei servizi. 
secondo, versando Itilo all'ili 
timo centesimo le proprie ivi 
poste: perchè come e su chi 
le scarica, il percettore di 
redditi da lavoro dipendente. 
le proprie imposte? Il sistc 
ma. dunque, è già iniquo in 
partenza 

("e poi il resto Esistono 
scupjHitoie per tutti - ossrr 
ni D'COIIIIOI.-, - iridio che 
per il percettore di redditi 
da lavoro dipendente. 

l'n'annotazione: James 0' 
Coniiors. nel suo libro « ì.u 
crisi fiscale dello Stato », ri 
flette, appunto, sul sistema 
fiscale degli Stati l'itili, che. 
rispetto al nostro è un gioicl 
lo. un miracolo di ingegneri'! 
tributaria Pensate un po' se 
lenisse otti a Cagliari (e non 
solo a Cagliai iì ad analizza­
re il sistema messo in piedi 
dal nostro pi rsonale di go 
remo Decisamente vensereh 
l>e che nel capoluogo sardo 
la Costa Smeralda compra 
lori non può trovarne. Peti 
sate. il reddito medio di in 
dtistriuli. proprietari di aree. 
grossi commercianti, architet 
ti e avvocati di grido, baro 
ni di cliniche ed altro. è di 
appena 4 '> milioni di lire. Al 
l'anno, badate, non al mese. 

Il bidello delle scuole eie 
mentori di S. Elia sta ad 
dirittura in cima alla pira 
mule dei redditi, e così mi 
che Ver operaia dell'Alitane! 
la Calze o il tram fiere del 
l'ACT. oppure l'autista del 
VARST. 

Eh sì. Lino ixtssono linda 
re in racanzu alla Costa Sme 
ralda. , in quell'ungula di pa 
radiso dove Jq • fiardegna r 
un'altra ' 'cosà. ' l'isola dove V 
estate dura tutto l'anno (per 
chi non fatica ». risala del 
silenzio, a contatti) con la 
natura, dorè godersi la t'ita 
è legge, anche se costa in 
un giorno o due quanto un 
contadino, un pastore, un mi 
nature, un chimico o un me 
talmeccan'ico guadagnano (o 
non guadagnano) in un me 
se e in un anno. 

Pensateci un po'. A pian­
gere miseria, a chiedere Vn 
bolo, ad autoridursi le tasse 
sono gli stessi che. in questi 
anni, hanno dirottato chissà 
dove i finanziamenti regio 
itali e statali destinati all'in 
dustria sarda e meridionale. 
e die attraverso i Uno pre 
toriata politici hanno scnten 
ziato che le riforme non si 
possitno fare perchè manca 
no i soldi. I soldi di chi. 
mancano? • , 

Giuseppe Fiori 

L'incontro con gli emigrati del sindaco e dell'assessore del piccolo centro Silano 

Un po' di Taverna tra i calabresi di Monza 
All'assemblea un fiume di domande su chi è rimasto, su come è cambiato il paese - Per non dover più emigrare si è pun­

tato sull'agricoltura: è nata così l'azienda municipalizzata zootecnica - Ora l'obiettivo è far ritornare chi è dovuto partire 

Confesso che l'invito al 
centro culturale dei cala­
bresi di Monza non l'avevo 
capito. Chi mi aveva tele­
fonato. aveva aggiunto che 
non mi sarei pentito. E 
cosi e s tato. Ne è uscito 
un incontro singolare, irri­
petibile. Con chi? Addirit­
tura con un paese, un pic­
colo centro sparpagliato 
sulle pendici della Sila. 
distanta millecinquecento 
chilometri. Una vicenda di 
emigrazione insomma. 

Un viaggio utile, 
A Monza i calabresi sono ! 

oltre tremila. ì tavernesi. | 
che sono poi sii abitanti di i 
Taverna, comune Silano di ! 

tremila anime, ben 280. E 
l'altra sera al centro cul­
turale. che si specchia (si 
fa per dire) sulle torbide 
acque maleodoranti del 
Lambro. di Taverna c'era 
il sindaco e l'assessore ai 
lavori pubblici e numerosi 
loro ex amministrat i . Una 
assemblea vera e propria, 
spontanea, messa assieme 
all'ultimo momento < con 
un po' di telefonate >. 

Domenico Vava*à, sinda­
co del paese dal I960, e 

Franco Angotti. assessore 
ai lavori pubblici, spiegano 
di essere venuti alla Cam­
pionaria per vedere certe 
macchine per la lavorazio­
ne del legno, s t rut ture di 
arredamento alberghiero e 
Impianti per allevamenti 
zootecnici. - P e r questi ul­
timi, abbiamo probabil­
mente sbagliato Fiera, ma 
per il resto il viaggio è 
s tato utile ». E già che c'e­
rano hanno pensato di fa­
re una r impatr ia la » alla 
rovescia ». -

L'uditorio è at tentissimo, 
ascolta le parole 'del sin­
daco con grand? rispetto e 
interesse. Tut t i lo cono­
scono e lui d'altra parte 
conosce tut t i , li chiama 
per nome, ricorda partico­
lari. dà notizie: < E' morto 
Meta Sebastiano .... si è 
sposata la Marisa .... ia 
s t rada che porta al laghet­
to è interrotta. . .». Poi Va-
vaia, insegnante all ' Ist i tuto 
professionale, comunista, 
presidente della commis­
sione federale di controllo 
del PCI di Catanzaro, ab­
bandona le < minutaglie >. 
« Quando voi ve ne siete 
andat i , a Taverna eravamo 
rimasti solo con i vecchi^ 

le donne e i bambini e con 
problemi difficilissimi da 
risolvere, quasi impossibili. 
Ma non ci siamo fermati. 
Piano piano abbiamo cen­
sito le nostre ri.sor.-e e ci 
siamo posti l'obiettivo di 
cambiare, sia pur lenta­
mente. Xon abbiamo pen­
nato alle fabbriche e chi 
mai sarebbe venuto a Ta­
verna. a cinquecento metri 
d'altezza, in mezzo a bo­
schi maltenuti e a prati 
pascoli pressoché abban­
donati? Abbiamo pennato a 
quel che c'era, alla agricol­
tura ». 

, Mezzi modesti 
Ma pensare non significa 

a t tuare . Con i modesti 
mezzi a disposizione non 
si Doteva certo puntare a 
grandi cose e invece Ta­
verna aveva bisogno di 
grandi cose. Si decide la 
scelta zootecnica allor­
quando la Cassa del Mez­
zogiorno vara il suo piano 
carne. Si tenta di mettere 
assieme una cuaperativa 
ma nemmeno questa rie­
sce, mancano le forze vali­
de, manca la fiducia. E al­
lora 11 Comune decide di 

fare da solo. E' proprieta­
rio di oltre 1.000 ettari di 
terreno che non e natu­
ralmente gran che. 'Iutta-
via almeno 300 di quegli 
ettari sono a orato casco­
lo. 

Nasce cosi una azienda 
zootecnica mun;c;ua!:zzata. 
Con il contributo della 
Ca.*sa si acquistano 200 
capi grossi e si iniziano le 
t ra t t i l a p*r l'acquisto di 
altri cento ettari da adibi­
re a centro di ingrasso dei 
vitelli che dovrebbero ve­
nire dall'incrocio di due 
razze: la podolica calabre­
se e il chcvrolet francese. 
Attualmente nell'azienda. 
che ha pochi mesi di vita. 
lavorano cinque salariati 
lissi e una ventina di ai.i-
gionali. L'id-ea della coope­
rativa. Vavalà non l'ha ab­
bandonata . « Dobbiamo 
dare un esempio, convin­
cere che si t ra t ta di una 
cosa seria, il Comune è 
disponibile ad entrarvi e a 
diventare soc*o alla pari 
desìi altri coltivatori del 
posto ». 

La scelta zootecnica non 
si ferma 11: si pensa alle 
successive s trut ture di 
trasformazione della carne 
che dovrebbero però inte­

ressare l'intera area della 
Comunità montana, un in 
sieme cioè di 18 Comuni. 
I.a stessa azione di rim 
boschimento deve avere 
degli sbocchi con la lavo 
razione del legno e con lo 
sviluppo di tut ta una seri*» 
di attività artigianali. Il 
sindaco parla anche della 
utilizzazione dei prodotti 
del sottobosco (funghi. 
fragole, mirtilli». Infine 
Taloergo. un manufat to 
con HO posti Ietto, che e 
tu t to da arredare e eh»-
« vorremmo fosse pronto 
ai primi di luglio ». La gè 
s'ione verrebbe condotta 
in collaborazione con 
1ETLICGIL. L'albergo * 
chiaramente una risposta 
ad una precisa esigenza 
turistica. 

Una casa decente 
Gli ex tavernesi sono 

conquistati. Domenico Va­
valà è convincente. *»ppoi 
molte di quelle cose le 
hanno viste con i loro oc­
chi l 'estate scorsa allorché 
come tutt i gli anni si sono 
recati al paese. Allora non 
hanno fatto solo la festa 

dell'Unità, hanno contri 
builo a costruire gratis un 
fienile di 300 metri qua 
drati che sarebbe servito 
in au tunno al bestiame eh? 
ora s ta pascolando attorno 
a Taverna. 

* Vogliamo che anche 1 
nostri emigrati sappiano. 
Noi del Comune dobbiamo 
preoccuparci di dare la lu­
ce elettrica, una casa de 
ren te . elementi di civiltà. 
Ma questo non basta. Se 
non c'è lavoro, se non c'è 
una prospettiva che servo 
no la luce, l'acqua e le 
s t rade pulite? Per noi e 
molto importante poter 
rispondere, a chi ci chiede 
"Che si a Taverna? Che 
si dice a Taverna?", che 
finalmente l'emigrazione è 
s ta ta bloccata e che i ri­
masti non sono stati con 
le mani in mano. Vogliamo 
costruire una situazione 
p p r cui un giorno sia pos 
sibile anche ritornare ». 

« Ma questo dipende — 
aggiunge Domenico Vavalà. 
con un chiaro riferimento 
alla prossima campagna •-
lettorale — anche da voi. 
Guai se ci lasciassimo 
sfuggire l'occasione di deci­
dere del nostro dest ine». 

Romano Bonifacci 
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